OMELIA 

Capitolo generale delle Figlie di Maria Missionarie, 23 luglio 2011 

Sono lieto di partecipare con questa celebrazione al vostro capitolo generale, senza dubbio il momento più solenne nella vita della congregazione. L’intenzione che ci guida in questo momento è l’invocazione dello Spirito Santo. Ma se dobbiamo dire le cose come stanno, allora possiamo riconoscere che lo Spirito è stato all’opera fin dall’inizio di questo capitolo. Anzi, è lui stesso che ci muove ora a invocarlo. Lo Spirito che invochiamo è lo stesso che ci dà la capacità di invocarlo: egli è invocante in noi mentre viene invocato da noi. La nostra preghiera implora il dono dello Spirito nella certezza che esso è già concesso; ma la sua presenza in noi non si concede facendosi nostra se non viene assecondata dal nostro desiderio e dall’attesa che lui stesso suscita e sostiene. 

Lo Spirito viene invocato e concesso in ogni celebrazione. Oggi abbiamo una ragione in più per riconoscere e accogliere il suo dono. La santa di cui ricorre la festa, Brigida di Svezia, è anch’essa un frutto e uno strumento dello Spirito. Attraverso la sua testimonianza ci giunge un esempio e un appello singolari. La sua, infatti, è stata una esistenza in continua crescita nella santità, passando attraverso vari stati di vita (sposa, madre, religiosa) e differenti missioni (educatrice, fondatrice, apostola di riforma e di pacificazione nella Chiesa e nella società del tempo, mistica). La sua è una vicenda irripetibile, ma tipica è invece il senso del suo percorso, che consiste nel lasciarsi condurre dalla chiamata del Signore ad una crescita continua, ad una risposta sempre più generosa attraverso stadi che hanno una dimensione innanzitutto interiore nella fedeltà all’obbedienza là dove il Signore chiama, dalla responsabilità più piccola alla più grande. Perché ciò che conta non è la grandezza esteriore, ma la fedeltà al Signore e la continua conversione alla sua chiamata là dove siamo posti, anche nella condizione più umile e nascosta. Questa fedeltà donata dallo Spirito ci fa crescere e rende grandi agli occhi e nel cuore di Dio. 

Lo Spirito oggi ci è donato attraverso la Parola che è stata proclamata nelle letture. Egli è l’ispiratore di quelle parole e della loro comprensione da parte nostra. A lui chiediamo di farci accogliere sempre di più, attraverso le parole scritte, la Parola personale di Dio che è Gesù. E infatti il brano della lettera ai Galati (2,19-20) proclama l’unione intima del credente con Gesù, al punto da condurre ad una identificazione che non cancella la personalità umana ma la apre ad una adesione piena alla persona di Gesù così da volere, pensare e amare in tutta spontaneità ciò che vuole, pensa e ama Gesù. Il Vangelo (Gv 15,1-8), da parte sua, ci riporta alla radice di tale unione e identificazione, che consiste nell’essere innestati e come incorporati in lui. Anche questo non è solo un fatto compiuto una volta per tutte, ma un legame da coltivare grazie alla forza dello Spirito. Noi siamo come tralci nella vite; solo che noi credenti abbiamo il terribile potere di staccarci dalla vite. Il nostro legame con Gesù ha bisogno di essere coltivato e rafforzato; bisogna che la sua linfa vitale circoli in noi e che la accogliamo costantemente e in misura sempre maggiore, per crescere e portare frutto. La vita religiosa è un luogo esemplare per coltivare questo legame con Gesù e questa identificazione con lui fino a pensare, scegliere, vivere come lui. 

Dopo il segno della santità e quello della Parola, l’Eucaristia è il luogo umano a più alta intensità spirituale. In essa lo Spirito Santo, che sempre e ovunque rende presente Gesù Risorto, trasforma il pane e il vino rendendoli sacramento della sua presenza personale e ‘carnale’. La materia stessa, e cioè la realtà intera e la nostra vita umana tutta, viene plasmata e divinizzata dallo Spirito del Risorto. Noi che riceviamo con fede il sacramento siamo noi pure continuamente trasformati nel corpo di Cristo – come del resto chiediamo nella Preghiera eucaristica –. Così ci diventa possibile vivere ciò che siamo e lasciare che trovi esaudimento la nostra aspirazione più profonda, e cioè l’unione con Dio. 

Il vostro Istituto è chiamato a rinnovarsi nel suo carisma e nel suo slancio missionario a partire dal segno della santità come cammino di crescita inesausta sulle strade tracciate dal Signore, nell’ascolto della Parola che chiede una unione sempre più profonda con Gesù nella comunità e nella Chiesa intera che è il suo corpo. La comunione col Signore prova la sua verità nella comunione ecclesiale e nella missione. L’Eucaristia, infatti, rende una cosa sola e nello stesso tempo invia. Comunione e missione segnano il ritmo del respiro della Chiesa, come di ogni comunità e di ogni singolo credente. 

Sono certo che il dono sovrabbondante dello Spirito effuso in queste giornate troverà generosa accoglienza e pronta risposta di adesione alla chiamata del Signore nel vostro cammino dei prossimi anni, a partire dall’atto elettivo che costituisce il passaggio più significativo per la vita dell’Istituto. L’augurio e la preghiera accompagneranno ancora questi giorni come pegno della fecondità spirituale e missionaria di questo Capitolo generale per il bene della Chiesa e per la vita del mondo.

✠ Mariano Crociata
